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R
icordava Pier Paolo Pasolini: «Il
centro di ogni città è un padre au-
toritario, la periferia madre emar-
ginata». Il viaggio di Bush ha fatto
il miracolo del sincronizzare le
rabbie di periferie lontane esaltan-
do involontariamente portabandie-
ra a volte impropri e non sempre
adeguati a risolvere il dramma.
Ma è più facile parlare con la pan-
cia alle pance vuote che distillare
ricette incomprensibili a chi paga
ogni giorno i disastri del liberi-
smo. Con lo sguardo malinconico
Bush riparte ammettendo sobria-
mente la sconfitta nel congedo da
un Kirchner, padrone di casa non
riguardoso. «La ringrazio per l'ac-
coglienza perché so com'è diffici-
le accogliermi di questi tempi».
Kennedy, Carter e Reagan, i tre
presidenti democratici che nell'ul-
timo mezzo secolo avevano attra-
versato l'America Latina, erano
tornati a Washington ripetendo al-
tre parole: «Chiediamo perdono».
Il confronto di Mar del Plata si è
lasciato trascinare nel balletto dei
dispetti, piccoli e importanti. Fox,
presidente messicano, spalla di
Bush, dopo aver ascoltato il duro
discorso di Kirchner, snobba il
pranzo di gala. Anche la signora
Bush non si fa vedere. «Sta poco
bene?», curiosità ironica della si-
gnora Kirchner infastida dallo
sgarbo al protocollo, insopportabi-
le per lei senatrice e moglie «che
porta i pantaloni». No, risponde il
Bush provato: «Oggi ricorre il
ventottesimo anniversario del no-
stro matrimonio, e vuol festeggia-
re». «Da sola?». «Con le amiche».
Coriandoli marginali di un imba-
razzo temuto e in fondo previsto
anche se non in questa dimensio-
ne. Allora perché Bush ha sfidato
il disastro?
SOVRANITÀ L'Alca è il conteni-
tore chiave col quale gli Stati Uniti
vorrebbero di difendere la lunga
sovranità sul continente latino.
Mercato di libero commercio che
annulla le frontiere permettendo al
primo paese del mondo di domina-
re, dall'Alaska alla Terra del Fuo-
co, mercati e popolazioni molto
giovani, davvero il nuovo mondo,
purtroppo disastrato. Paesi dalle ri-
sorse infinite: agricole, minerarie,
energetiche, ambientali e il 23 per
cento dell' acqua dolce del piane-
ta, bene ormai prezioso più del pe-
trolio; paesi le cui esportazioni di

grano, carne, soia e ogni altro ci-
bo, con l'Alca non potranno varca-
re la frontiera dell'altra America.
Lo impediscono protezionismo e
sovvenzioni di Washington ai pro-
pri produttori. «O si cambiano le
regole o l'Alca diventa la trappola
che aumenta la distanza tra noi e il
supermondo Usa», sintesi del
«no» del presidente argentino so-
stenuto da Brasile, Uruguay, Para-
guay, Cile, per non parlare del Ve-
nezuela il quale sta ideologica-
mente inventando un mercato boli-
variano.
CINA Eppure era necessario sot-
toporsi alla gogna diplomatica e
popolare di Mar del Plata per ten-
tare l'improbabile rovesciamento
d'opinione da parte di chi sta solo
facendo i conti. «L'Argentina per-
derebbe 126 milioni di dollari l'an-
no restando dipendente e periferi-
ca sul piano industriale, quindi
soggetta alle intemperie di Fondo
Monetario, Banca Mondiale esten-
sioni delle strategie Usa»: Kirch-
ner lo ripete pubblicamente davan-
ti a Bush il quale sembra non capi-
re ed ha un sussulto solo quando il
padrone di casa cita un passo della
Bibbia. Era necessario tentare per-
ché, loro, i latini, per il momento
restano un pericolo veniale men-
tre si annunciano tempeste più di-
sastrose. La presenza cinese ali-
menta l'indipendenza ancora vaga
nelle strategie economiche di una
regione alla ricerca di aperture fi-
nora negate. Da sei anni, 1800 ri-
cercatori analizzano a Pechino ri-
sorse e prospettive del continente
latino, mentre migliaia di operato-
ri lavorano sul campo. Le prime
«collaborazioni» tra Cile, Argenti-
na, Brasile, Venezuela e Cuba
elencano investimenti cinesi in mi-
niere, servizi, joint venture banca-
rie; permettono lo sviluppo di in-
dustrie sofisticate e la realizzazio-
ne di opere gigantesche: oleodotti
e gasdotti che dal Venezuela, attra-
verso la Colombia, arriveranno al
Pacifico per accorciare il viaggio
delle petroliere verso i mercati ci-
nesi.
BANDIERE ROSSE In dicem-
bre cominciano le elezioni che nel
'96 ritoccheranno la geografia po-
litica del continente. Il Cile sosti-
tuirà Lagos con la signora Bache-
let, sempre socialista. Evo Mora-
les, leader ultras dei cocaleros, è il
probabile presidente della Bolivia
dove sono sepolti i più importanti
giacimenti di gas del mondo.
Ecuador e Venezuela conferme-
ranno il voto a sinistra ed anche
nel Nicaragua degli scandali i no-
tabili conservatori sembrano battu-
ti. La partita importante si gioca in
Messico: Fox non ha eredi dalle
spalle robuste e il sindaco progres-

sista di Città del Messico per il
momento è favorito: un cambia-
mento traumatico alle porte degli
Stati Uniti. Solo la Colombia di
Uribe potrà consolare la strategia
Usa. Lula é un discorso a parte: se
arriva alle elezioni non dovrebbe
avere problemi. Ecco spiegata la
fretta di Bush. Strappare l'accordo
sull'Alca voleva dire ipotecare
l'impegno dei governi che arriva-
no, rispettosi ma sulla carta non
proprio alleati al guinzaglio.
AMICIE NEMICI L'analisi stori-
ca del disastro del vecchio model-
lo reganiano è inquietata da una
constatazione elementare: il liberi-
smo funziona solo se tutelato da
governi autoritari, meglio se mili-
tari. Era l'altra America, alte uni-
formi e colpi di stato, ad illudersi
sull'eternità di una formula che fa-
limenti, instabilità, miseria e rivol-
te hanno lentamente cancellato. Il
parallelo Cile -Argentina ne è la
prova. Il Cile soffocato da Pino-
chet è stato il laboratorio ideale
che per vent'anni ha illuso i Chica-
go's boys. Ma il disastro dell'Ar-

gentina di Menem dove il il liberi-
smo è finito nelle mani di un mer-
cante rapace, abile nel soffocare la
giustizia, ma impossibilitato a ri-
correre alle polizie di un paese
vaccinato dagli orrori della dittatu-
ra appena tramontata; il disastro,
ha messo a nudo l'impossibilità di
far convivere l'economia delle
Borse e delle banche con le neces-
sità quotidiane delle persone. Le
operazioni segrete di Negroponte
appena autorizzato da Bush a rin-
verdire gli intrighi di ieri, possono
andar bene nel caos iracheno, nel-
la speranza eternamente rimanda-
ta in Medio Oriente, non in un'
America Latina ormai appartata e
lontana dagli incendi accesi da Bu-
sh attorno ai petroli del mondo.
Sta scoprendo la noiosità della de-
mocrazia nei gironi ancora soffo-
canti della corruzione. Ma il Cile è
un esempio diverso, socialismo fi-
nalmente concreto nella determi-
nazione della modernità dei mer-
cati; l'Argentina ci sta provando,
anche il Brasile non nasconde i
peccati e li affronta in una crisi
pubblica come mai era successo.
Bush vorrebbe subito spegnerla

perché Lula e il paese-continente
sono parte della strategia della
stabilità indispensabile all'econo-
mia del Nord.
Ecco la curiosità del ritorno a ca-
sa di un presidente umiliato. Fac-
cia faccia a Brasilia con l'opposi-
tore più serio dell'Alca. Lula non
lo seppellisce come Chavez. ma
non accetta il mercato così come
Washington lo ha confezionato.
Non solo ha pianificato i rapporti
con Cina, India e paesi arabi, ma
usando l'autorità del paese più im-
portante ha reso insormontabile
l'opposizione light. Inutilmente
gli Stati Uniti raggranellato 26
consensi fra i paesini dei Carabi,
nazioni che sprofondano nei debi-
ti e il Fox messicano al tramonto.
Il «no» delle nazioni legate al
Mercosur, grande tradizione e
cultura seria, gli è stato fatale. Il
risveglio dopo la notte a Brasilia
deve avergli fatto capire com'è
cambiata l'America-cortile-di-ca-
sa: si preparava a discorrere ama-
bilmente col presidente Lula,
mentre il Pt partito di Lula e il sin-

dacato inventato ed animato da
Lula, riempivano le strade dei so-
liti cartelli: Bush fascista, Bush
torna a casa. I contrasti tra potere
e la folla restano il sale di ogni de-
mocrazia. Ancora più curiosa l'ul-
tima tappa a Panama, ospite del
presidente Torrijos, figlio del ge-
nerale Torrijos il quale si è ripre-
sa la sovranità sul Canale quando
Carter era presidente, e del quale
Reagan e Bush padre, vice diret-
tore Cia, in campagna elettorale
ne annunciavano la fine subito
dopo la conquista della Casa
Bianca. Hanno vinto e tre mesi
dopo l'aereo di Torrijos salta in
aria e il generale Noriega, agente
Cia, e autore dell'attentato, viene
riconosciuto presidente mettendo
fuori legge il partito del presiden-
te appena ucciso. Per Bush figlio
ritorno senza gloria; la notte di
Panama non sarà allegra. Chissà
cosa dirà all'altro figlio. Ne ripar-
leranno fra un mese ad Hong
Kong, ancora tutti assieme, riu-
nione sul commercio mondiale.
Sempre l'Alca sul piatto con la Ci-
na padrona di casa
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Caro Cancrini,
sono già tanti quelli che attribuiscono alla leg-
ge «salvapreviti» un effetto secondario dram-
matico per i processi di mafia, camorra,
‘ndrangheta e sacra corona unita. Siamo sicuri
che sia davvero così?
Un'altra proposta del governo Berlusconi che
si sta discutendo oggi in Parlamento sulla revo-
cabilità dei sequestri fatti a mafiosi, camorristi
ed altri mi fa pensare che forse la vicenda di
Previti altro non è che una buona copertura per
quello che davvero, sotto sotto, si vuole: la soli-
darietà «pelosa» dei gruppi criminali. Sto pen-
sando cose folli? Sono troppo influenzato dal li-
bro di De Cataldo sulla banda della Magliana?
 Franco Mori

N
on lo so. Certo, la vicinanza fra elezioni
in Sicilia e provvedimenti che permette-
rebbero al crimine organizzato di stam-

po mafioso di riaprire le vicende relative ai se-
questri è per lo meno suggestiva. Propone in-
terrogativi inquietanti sui rapporti che c'erano
e ci sono fra apparati politici e apparati crimi-
nali. Rende plausibile l'idea per cui, alla fine, la
legge salvapreviti non è una legge che ha come
unico obiettivo quello di salvare dal carcere
l'avvocato «che sa troppe cose sul Presidente
del Consiglio».
Il gioco delle prescrizioni e delle pseudogaran-
zie è storicamente, il gioco degli avvocati spe-
cializzati nella difesa dei criminali veri e delle
bande criminali in cui essi si associano e la sod-
disfazione dei clans mafiosi nel momento in
cui dovesse essere davvero approvata la legge
ex Cirielli è facilmente immaginabile.
Il fatto, a rifletterci bene, non è per niente nuo-
vo. La contiguità fra associazioni mafiose e po-
litica inizia negli ultimi anni della seconda
guerra mondiale quando un gangster come
Lucki Luciano prende contatto con gli stati ge-
nerali di Cosa Nostra in Italia per costruire, da-
gli Stati Uniti, condizioni favorevoli allo sbar-
co degli alleati in Sicilia. Prosegue negli anni
successivi (gli anni della guerra fredda) quan-
do le regioni controllate dalle cosche mafiose
si costituirono come un serbatoio di voti sicuri
contro «i comunisti» permettendo carriere poli-
tiche folgoranti ad una serie di personaggi che
erano parte integrante del potere democristia-
no: come ben confermato, in fondo, dalle sen-
tenze sui reati (prescritti: ancora una volta) di
Andreotti. Ha sviluppi complessi (e di cui si
parla oggi troppo poco) al tempo di Craxi,
quando i socialisti tentano di combattere i de-
mocristiani «sul loro terreno» un po' in tutto il
paese trasformandosi spudoratamente, in Sici-
lia, nei protagonisti della lotta contro Orlando e
la sua primavera.
Ha uno sbocco naturale, attraverso Dell'Utri ed
altri, nei rapporti con la Casa delle Libertà (li-
bertà intese nel senso più ampio, in questo ca-
so, come libertà dal vincolo delle leggi) di cui
apprezza naturalmente e da subito lo slogan di
base: quel «meno Stato e più mercato» che ha,
in Sicilia e nelle altre regioni schiacciate dal
potere reale della malavita organizzata, un si-
gnificato molto più semplice e diretto di quello
teorizzato dagli economisti «neocon». Perché
meno Stato e più mercato significa, per una or-
ganizzazione criminale mafiosa, meno polizia
e meno controlli, magistrati indeboliti dal ga-
rantismo peloso dei politici che hanno proble-
mi con la giustizia e istituzioni governate da
gente disposta a tenere conto del loro interesse
e del loro peso elettorale.
Il libro di De Cataldo, Romanzo criminale, che
tu giustamente richiami nella tua lettera, propo-

ne una ricostruzione semplice, realistica ed il-
luminante per questo tipo di situazione. Quello
di cui dobbiamo sempre di più tenere conto,
amaramente, in una società come la nostra, è il
dato per cui la distanza fra la realtà dei fatti co-
me si sono svolti davvero e la realtà processua-
le, giuridica, è una distanza sempre più grande
mentre cresce la selva delle leggi che indeboli-
scono il potere dei giudici e che si prestano alla
capacità di usarle da parte di chi può trarne pro-
fitto.
Se poi, nel caso delle leggi «ad personam» del
tipo della ex-Cirielli, quella cui si arriva è una
situazione in cui gli estensori di un testo di leg-
ge sono persone appartenenti, per scelta o per
contratto, basato sui voti o sui soldi, agli stessi
gruppi di potere che debbono poi utilizzarle nel
loro processo, quella che può diventare reale è
una situazione tale da far sì che la realtà proces-
suale si trasformi in una negazione totale della
realtà dei fatti.
Realizzando quello che è il sogno di tutti i cri-
minali: una impunità DOC, con tanto di ricono-
scimento e di timbro del magistrato per delle
azioni di cui lui non ha mai pensato che debba-
no essere considerati dei reati. Perché loro (e
siamo qui al problema vero, quello della psico-
patologia caratteristica dei veri criminali) non
hanno mai pensato di poter o dover considerare
reati quelli che la legge punisce pensando ai co-
muni mortali, quelli che sono destinati a tirare
la carretta mentre loro, i dritti, i forti o, il che è
lo stesso, gli psicopatici antisociali, sono «de-
stinati», in quanto uomini e donne «superiori»,
e godersi la vita. Punto.
È una lettura, quella del romanzo criminale di
De Cataldo che fa davvero male. Soprattutto a
chi in quel tempo si agitava a Roma, senza ca-
pire nulla o quasi nulla di quello che davvero
stava accadendo. A chi lottava o credeva di lot-
tare in nome dei grandi principii. A chi pensava
di stare dalla parte giusta tentando di fare quel-
lo che gli sembrava giusto. A chi pensava di vi-
vere una vicenda in cui alla fine il bene vince
sempre. Perché la verità è un'altra.
Il bene non vince sempre. Vicende come quel-
la della banda della Magliana e delle organizza-
zioni criminali che spadroneggiano ancora og-
gi in tante parti d'Italia (permettendosi magari,
in Calabria, di usare l'omicidio politico come
un avvertimento) dimostrano che il bene vince,
in politica e nella società civile, solo se i princi-
pi su cui si basano la democrazia e l'uguaglian-
za di tutti di fronte alla legge vengono difesi in
modo davvero efficace da un numero sufficien-
te di persone.
Quello di cui dovremmo renderci conto sul se-
rio, nel momento in cui vengono presentate in
Parlamento, senza alcun pudore, proposte di
legge che così apertamente favoriscono la cri-
minalità organizzata, è che quello che si apre
davanti a noi tutti è uno scenario che fa davvero
paura. Che quella di cui c'è davvero bisogno è
una mobilitazione ampia, coordinata, intelli-
gente di tutti quelli che non vogliono lasciare il
governo del loro paese nelle mani di persone
condizionate più o meno consapevolmente, co-
me nel romanzo di De Cataldo, da un gruppo di
pazzi: più o meno psicopatici, più o meno anti-
sociali.
È per questo motivo che è importante combat-
tere con grande decisione i colpi di coda del
berlusconismo in crisi. Ex Cirielli e reversibili-
tà dei sequestri sono provvedimenti che hanno
effetti precisi. Capaci di rinforzare la criminali-
tà organizzata. Capaci di dare un contributo
drammatico al deterioramento della società in
cui viviamo.
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E
magari sollevando lo sguar-
do un po’ sopra le beghe
quotidiane per tentare di ri-

volgerlo alla politica, nella sua ac-
cezione più ampia. Nessuno, in
nessuna sinistra, pensa o sostiene
che l’illegalità sia un valore in sé, e
dunque le affermazioni sull’obbli-
go di applicare le leggi trovano
una indiscussa concordia.
Ma molti hanno in testa l’idea che
compito della politica - cioè di tutti
e di ciascuno - sia forzare l’esisten-
te e le sue leggi in una direzione di
progresso. Ricordano, per esem-
pio, che sono stati necessari decen-
ni di scioperi «illegali» perché lo
sciopero diventasse un diritto. Per
esempio, è grazie a quattro scape-
strati radicali, che cominciando a
praticare aborti medicalmente assi-
stiti e sicuri si posero al di fuori
delle norme allora vigenti, che l’in-
terruzione volontaria della gravi-
danza ha trovato accoglienza in
una legge dello Stato, la 194. Per
esempio, è grazie al gesto sempli-
ce ed eversivo di una donna che si
mise a sedere in una zona dell’au-
tobus che le era interdetta, che il

movimento dei neri d’America eb-
be impulso, e provocò modifica-
zioni anche legislative dell’assetto
esistente. E, dando spazio ai ricor-
di e alle storie, si potrebbe parlare
di occupazione delle terre, di rifiu-
to delle cartoline-precetto, di una
miriade di episodi che hanno muta-
to le leggi e il costume. Quando an-
cora non esistevano i «disobbe-

dienti», abbiamo chiamato tutto
questo «disobbedienza civile»: e
l’aggettivo faceva largamente ag-
gio sul sostantivo, definendo una
qualità e un valore. E se è vero che
oggi tutto è più confuso, anche il
linguaggio, e che molte parole
d¹ordine di un tempo non funziona-
no più, bisognerà pur fare uno sfor-
zo per non fermarsi al primo e più
piatto significato della parola «le-

galità».
Una dozzina d’anni fa (sembra un
secolo), nacque un Coordinamen-
to delle città per la lotta all’esclu-
sione sociale, che aveva come pri-
mo obiettivo lo scambio di espe-
rienze innovative in un settore che
stava crescendo in progressione
geometrica, e stava diventando
esplosivo. Quel Coordinamento fu

poi incongruamente accantonato
dai governi di centrosinistra, ma
forse sarebbe utile tornare ad invi-
duare uno strumento analogo di in-
formazione e conoscenza: perché -
ancora un esempio - il problema
oggi scottante a Bologna delle con-
venzioni fra Enti locali e centri so-
ciali, cioè gruppi informali che ri-
fiutano di assumere una qualsiasi
personalità giuridica, fu oggetto di

un percorso lunghissimo e difficile
già ai tempi della giunta Rutelli, ri-
solto infine con una famosa «delib-
bera» che ancora oggi, credo, po-
trebbe fornire indicazioni utili per
analoghi problemi. Anche, even-
tualmente, per evitare scontri e
manganellate sulla soglia delle se-
di comunali.
Insomma nessun disaccordo sul bi-
sogno di legalità, ma avendo ben
chiaro che i percorsi di applicazio-
ne delle leggi possono essere di-
versi. In una metropoli come Ro-
ma, che pure ha problemi di sicu-
rezza non certo inferiori a quelli di
Bologna, sono stati fatti sgomberi
e sono state bonificate baraccopoli
senza che cronisti fotografi e teleo-
peratori trovassero materia di ar-
rembaggio: perché il percorso fati-
coso e articolato che ha portato a
quelle iniziative le ha poste in un
ambito di normalità, di condivisio-
ne, di consenso. E a proposito di
consenso: se è indubbio che, per
governare, la politica ne ha biso-
gno, credo debba essere altrettanto
indubbio che non possa essere il
consenso l’unità di misura delle
scelte. Altrimenti - per dire - la De-
mocrazia Cristiana dei tempi d’oro
non ne avrebbe sbagliata una, e
ogni dittatore populista avrebbe di-

ritto al proprio altare. Si può otte-
nere consenso vellicando gli istinti
più oscuri e consolidati dell’eletto-
rato, o si può costruirlo rischiando
ogni giorno, costruendo il futuro,
immaginando il nuovo, forzando
l’opinione pubblica verso obiettivi
più alti, di maggior respiro, e per
questo sempre scomodi.
Quanto più la situazione comples-
siva peggiora, tanto più appare
chiaro che al centrosinistra, come
ad ogni coalizione di progresso,
spetta necessariamente il compito
degli obiettivi più alti, di maggior
respiro, scomodi, diversi: senza di
che, si dà spazio inevitabilmente al
qualunquismo di chi dice «destra o
sinistra, non c’è differenza». È uno
spazio ancora inopinatamente am-
pio, pur in presenza degli errori
macroscopici, della diversità dav-
vero antropologica di chi ci gover-
na: sta a tutti noi, e anche al sinda-
co di Bologna, fare in modo che
non cresca ancora.

Lezioni bolognesi
CLARA SERENI

Nessun disaccordo sul bisogno
di legalità, ma avendo ben chiaro che
le applicazioni delle leggi possono
avere percorsi diversi. Un tempo
gli scioperi erano illegali, finché
non sono diventati un diritto
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Per la prima volta nella storia
delle assemblee che riuniscono
i paesi dell’America Latina
un presidente degli Usa ha riunito
il continente in un solo
sentimento: il disprezzo popolare
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